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RUOLO DELLE AZIENDE SPECIALI NEL SETTORE DEI TRASPORTI 
 
 

Gianfranco Cappellari 

Vice Presidente della C.C.I.A.A. di Gorizia 
 
 
 
Premessa 
 
 Il settore dei trasporti è stato considerato da sempre, dalle Camere di 
Commercio, uno degli elementi fondamentali per lo sviluppo non solo dell’impresa ma 
dell’intera economia territoriale. Tale affermazione è tanto più vera se sul territorio 
sono dislocati dei centri di manipolazione delle merci e di scambio di modalità di 
trasporto, ossia quelli che oggi vengono chiamati centri di logistica dei trasporti e 
centri intermodali. 
 Come noto la precedente legge che regolava il funzionamento delle Camere di 
Commercio ed ora la legge 580/93 prevedono che, ove ricorrano i motivi, le Camere di 
Commercio possano istituire proprie “aziende speciali”, quali strumenti più flessibili e di 
immediata operatività come supporto e contributo camerale al particolare settore 
economico. 
 Molte aziende speciali sono state infatti create da quasi tutte le Camere di 
Commercio, a sostegno dei più disparati settori economici e merceologici.    
Nell’importante settore portuale e quindi in uno dei nodi fondamentali del trasporto e 
centro, per sua stessa natura, intermodale, sono nate nel tempo, forse per le maggiori 
difficoltà delle problematiche da affrontare e per la maggiore onerosità rispetto alla 
sola erogazione di servizi, soltanto 4 aziende speciali. 
 La più antica, in quanto costituita nel lontano 1976, è l’Azienda Speciale per il 
Porto di Monfalcone, seguita nel tempo, dall’ASPO di Chioggia e poi da quelle di 
Portonogaro e di Catania.    Successivamente l’azienda speciale di Catania non ha più 
operato per l’istituzione di una autorità portuale, mentre è recentemente nata l’azienda 
speciale di Gaeta. 
 Diverse, anche se analoghe, sono state la vita e la costituzione degli organi 
deliberanti delle aziende stesse, ma analogo il risultato, estremamente positivo 
soprattutto delle due aziende di Monfalcone e Chioggia. 
 
 
 
La nascita ed il ruolo delle aziende speciali per il porto. 
 
 Ai fini di illustrare il ruolo delle aziende speciali camerali nei porti, argomento 
particolarmente calzante con l’odierno Forum dedicato non solamente ai trasporti, ma 
soprattutto, al binomio Trasporti e Sistema Camerale, farò riferimento all’azienda 
speciale di Monfalcone anche se, come detto in premessa, la situazione risulta 
pressochè identica a Chioggia, dove è collocata la seconda, per importanza, azienda 
speciale portuale e quindi vale, nella sostanza, anche per le altre realtà. 
 Pare evidente, senza necessità di approfondimenti che la nascita delle aziende 
speciali ha trovato giustificazione in quei porti, di minori dimensioni, che non vedevano 
presenti gli allora Enti portuali o Aziende mezzi meccanici, ma che avevano notevoli 
potenzialità da esprimere e nei quali le categorie economiche impegnate nei traffici e 
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nel trasporto delle merci avevano bisogno di supporto per crescere e svilupparsi 
adeguatamente. 
 Con tali premesse alcune Camere di Commercio, con notevole lungimiranza, 
creavano tali strutture, cui demandavano i compiti di sostegno dell’imprenditoria locale 
attraverso tutta una serie di azioni che andavano dal reperimento di risorse per la 
realizzazione di infrastrutture, alla realizzazione di studi di sviluppo delle attività, 
ricerche di mercato, collegamento tra le categorie e istituzioni locali, regionali e statali, 
mediazione delle istanze e nelle problematiche che in un centro di smistamento e di 
deposito delle merci sorgono quotidianamente, promozione istituzionale delle attività 
commerciali e dello sviluppo del porto. 
 In tale attività le aziende speciali si meritarono subito il rispetto e la 
considerazione dell’autorità marittima locale, con la quale hanno sempre fattivamente 
collaborato trovando soluzioni e dando appoggio nella risoluzione dei problemi del 
porto, in una sinergia che vedeva nell’una il completamento dell’altra. 
 L’azienda speciale infatti non aveva l’ ”autorità” per definire “ufficialmente” 
visioni strategiche di sviluppo e di destinazione di aree o di coordinamento dei soggetti 
pubblici e privati che intervenivano o dovevano intervenire sul porto; aveva però quello 
che all’autorità marittima mancava, cioè flessibilità, velocità di azione, risorse 
economiche, risorse tecniche specialistiche, stretto collegamento con le categorie 
economiche ecc. 
 Il rapporto tra azienda speciale ed autorità marittima diventò così di stretto 
collegamento e, usando un termine oggi abusato, ma che rende bene il concetto, di 
sinergia. 
 Si costruirono in questo modo banchine, piazzali, viabilità, si realizzarono studi 
e svilupparono piani regolatori portuali, si potenziarono i mezzi operativi degli 
ormeggiatori, si misero a disposizione attrezzature per la movimentazione ecc. 
 E tale attività veniva anche in appoggio, fornendo la necessaria collaborazione, 
agli uffici del Genio Civile Sezione Opere Marittime mediante progetti di opere, 
realizzazione di infrastrutture su terreni demaniali marittimi, manutenzione di opere 
esistenti ove il Genio Civile non riusciva a reperire fondi statali per la loro esecuzione. 
 Per poter sostenere i costi economici di tali attività la Camera di Commercio di 
Gorizia, quale soggetto pubblico, ottenne, all’interno di una legge, il riconoscimento 
della Regione a far intervenire la propria azienda speciale, mediante appositi 
finanziamenti e nei limiti di bilancio imposti dalla Regione, nella realizzazione di opere 
infrastrutturali e di potenziamento del porto nel contesto del Piano regionale dei Porti. 
 L’azienda speciale inoltre, onde dare appoggio logistico agli operatori e creare 
fonti di entrata proprie per sostenere le spese di gestione della propria, pur modesta, 
struttura acquistò, in zona di espansione del porto (oggi divenuta il centro del porto nel 
suo progressivo sviluppo), un’area di circa 300.000 metri quadrati, a ridosso di quelle 
che successivamente diventarono banchine.   Su tale area realizzò piazzali doganali e 
magazzini pubblici, un centro servizi e riservò, suddividendola in lotti, parte dell’area 
da concedere in diritto di superficie agli operatori che intendessero costruire propri 
magazzini. 
 Con tale lungimirante politica anticipò non di poco quella legge che, nel 1994, 
sotto il titolo di “Riordino della legislazione in materia portuale”, decretò la fine 
dell’esperienza, negativa nella maggior parte dei casi, degli Enti portuali, stabilendo il 
primato delle categorie economiche e dell’operatore privato nella gestione delle 
operazioni portuali, nella gestione dei magazzini e della logistica portuale. 
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 L’Azienda Speciale per il Porto di Monfalcone possiede oggi un patrimonio di 
oltre 20 miliardi e non grava per una sola lira né sulla Camera di Commercio né, 
tantomeno, sull’Erario. 
 
 
 
Il ruolo delle aziende speciali nella legge 84/94 di “Riordino della legislazione in 
materia portuale”. 
 

In sede di formazione della legge 84/94, nonostante le aziende speciali camerali 
per il porto fossero solo 4, delle quali due pienamente operative e due operative solo 
parzialmente, la Commissione trasporti, attraverso una serie di audizioni - alle quali 
partecipò anche l’Unione Italiana delle Camere di Commercio, in quanto convinta 
sostenitrice della validità e dell’importanza di tali aziende e con il parere assolutamente 
favorevole, per la lunga esperienza di collaborazione, del Comando Generale delle 
capitanerie di Porto -, diede riconoscimento  a  tale  attività  nell’articolo   14 di  detta 
legge.     Con tale articolo infatti, integrato successivamente dalla L. 30/98, viene 
riconosciuto che nei porti nei quali non sia istituita un’autorità portuale, i compiti di 
programmazione, coordinamento e promozione spettano, ove costituite, alle aziende 
speciali camerali, le quali provvedono inoltre all’elaborazione dei Piani Operativi 
Triennali da trasmettere al Ministro dei Trasporti e della Navigazione (ora delle 
Infrastrutture e dei Trasporti). 
 Con tale articolo quindi venne riconosciuta formalmente l’attività fino a quel 
momento svolta dalle aziende ed esso costituisce teoricamente la base formale per 
l’ulteriore sviluppo di attività che sono proprie delle Camere di Commercio e 
strettamente sinergiche a quelle dell’autorità marittima, specie con l’evoluzione e 
l’ampliamento dei suoi compiti dopo la costituzione, con la medesima legge, del 
comando generale del Corpo delle Capitanerie di Porto. 
 Ho detto che costituisce “teoricamente” la base formale in quanto purtroppo, 
finora, di quelle tre specifiche attribuzioni, la terza, quella della promozione, è 
evidente, ma le prime due - e la prima in particolar modo - richiederebbero alcuni 
chiarimenti formali e forse qualche integrazione alla legge 84/94 da parte del Ministro 
delle Infrastrutture e dei Trasporti. 
 Di tale necessità si sta attualmente facendo carico il Senato, attraverso un 
disegno di legge di modifica del citato art. 14, che prevede anche un ampliamento 
delle attribuzioni alle aziende speciali camerali.   Anche in questa occasione, come 
nella precedente, sarà naturalmente fondamentale l’appoggio di Unioncamere 
nazionale. 
 
 
 
Conclusioni. 
 

Ho sinteticamente descritto la “storia” delle aziende speciali camerali per il 
porto per far capire, in questo Forum internazionale, quale ruolo strategico, per le 
Categorie economiche, esse abbiano assunto in passato, pur nel loro modesto numero. 
 Un ruolo certamente importante ma che è ulteriormente sviluppabile a seguito 
dalla legge di riforma delle Camere di Commercio con la quale le categorie economiche 
sono entrate con maggior peso nella gestione e nei processi decisionali delle stesse, 
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per cui i settori dei trasporti, così come altri settori, potranno dare con maggior vigore 
il loro contributo di idee, di professionalità, di spinta propulsiva. 
 Oltre quindi a fornire la presente testimonianza, che forse potrebbe essere utile 
anche per le Camere di Commercio di quegli altri Paesi che si affacciano sul mare e 
che sono presenti in questa importante Assise, mi sia consentito rivolgere un appello ai 
colleghi presidenti delle Camere di Commercio italiane, nella valutazione dell’utilità ed 
opportunità di creazione di altre aziende speciali per il porto in quei porti ove, per 
dimensioni e traffici, un’autorità portuale non avrebbe senso (già oggi ce ne sono 
troppe!).    Essa infatti ha rilevanti costi per la comunità portuale e per lo Stato e crea 
rallentamenti inevitabili, conseguenti ad una burocratizzazione delle decisioni.    Ove 
viceversa l’autorità marittima non possa farsi carico, come in realtà non può farsi 
carico, di problematiche di tipo commerciale e di sviluppo infrastrutturale, ebbene lì la 
costituzione di un’azienda speciale rappresenta la soluzione più idonea. 
 Se ci saranno infatti più aziende speciali anche la dimostrazione della validità ed 
utilità di tali aziende sarà più chiara ai ministeri ed al mondo politico ed il “peso 
contrattuale” nel definire alcuni elementi ai quali, nel caso specifico, ho fatto prima 
cenno, sarà più agevole. 
 
 


